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QUIDO DELL' AQUILA 

• 1 ROMA. Andreotti smenti
sce Zanone ma la missione 
nel Collo continua, pur se Ira 
Indicazioni contraddittorie. 
Da una pane Infarti viene ac
creditata la voce di un primo 
rientra di due mezzi impiegati 
dalla Marina Italiana nell'ope
razione di scorta ai navigli 
(T.Anteo- e la «Plesse») e dal-
I altra la Camera ha ieri appro
valo (270 al e 168 no) la con
versione in legge del decreto 
che finanzia l'operazione mili
tare lino al giugno prossimo. 
Respinti dall'assemblea di 
Montecitorio alcuni emenda
menti del Pel presentali e illu
strali da Isaia Qasparolto, 
Giorgio Macciolta e Antonio 
Mannlno, che tendevano a ri
durre l'entità del flnanilamen-
lo e la durata della mistione 
limitandola al 31 gennaio 
prossimo. 

La ricostruzione enfatica 
latta In aula dal ministro libe
rale della Dllesa, Valerlo Za
none, e stala smentita «a di
stanza. dal collega degli Este
ri, Giulio Andreotti, che Inter
venendo in Commissione ha 
usato parole molto preoccu
pate per descrivere la situazio
ne Internazionale nel Collo. 
•Finora - ha dello - è stato 
•congiurato il rischio di una 
ripresa del conllitto su vasta 
scala, ma non si sa fino a 
quando.. Per Andreotti è ne
cessario ridare nuova linfa al
l'Iniziativa per l'applicazione 
della risoluzione 589 delle Na
zioni Unite. Il ministro ha an
nunciato la visita a Roma il 28 
gennaio prossimo del mini
stro degli esteri iraniano Ve-
lavati. 

Ma torniamo alla discussio
ne di Ieri a Montecitorio, do
ve, come abbiamo detto, è 
stato convertito In legge il de
creto di finanziamento della 
spedizione militare. Alla pre
senta del ministro liberale Va
lerla Zanone, che ha difeso 
con termini enfatici l'utilità e 
la necessità dell'operazione, 
per II Pel, Isaia Gasparolto, ha 
rilevalo come la presenza del
le navi Italiane abbia finito 
con II creare ostacoli all'ini
ziativa di pace dell'Orni. Anzi, 
l'ampliarsi del conflitto a luna 
l'area marittima del Golfo Per
sico fa crescere I pericoli di un 
coinvolgimento e di una Inter
nazionalizzazione della guer
ra Iran-lrak. 

Nel merito delle spese che 
gravano sul bilancio dello Sta
lo, l'esponente comunista ha 
affermalo: «Slamo dovuti an
dare lino a Dubai per appren
dere che le spese per la spedi
zione già mollo rilevanti rap-
Grasentano solo una parte del-

' spese che il paese sarà co
stretto a sostenere nel prossi
mi mesi e anni». Il supersfrut-
tamento del mezzi compiuto 
in questo periodo («Il ministro 
ha sostenuto con una punta di 
orgoglio che le navi hanno 
percorso tanti chilometri cor
rispondenti a cinque volle II 
giro del mondo.) costringerà 
le navi a lavori di revisione 
straordinari che costeranno 
miliardi e che non sono iscritti 
In nessun capitolo di bilancio. 

Questa guerra - ha rilevato 
II Pel - è stata ed è una manna 
per tanti mercanti d'armi uffi
ciali e no. Il decreto dell'84 
che vietava la vendita d'armi 
al paesi in guerra è stato aggi
rato e violato sistematicamen
te. Governo e maggioranza 
hanno perso un'occasione 
per dare un segno tangibile di 
volontà di pace, tacendo rien
trare gli uomini e le navi del 
18'gruppo. 

«Nei rapporti politici 
ci sono novità 
I partiti portino le loro 
proposte in Parlamento» 

Piano di lavoro del Senato 
sui temi di riforma 
Le leggi elettorali come 
«ultima questione» 

Spadolini non esclude 
governo istituzionale 

Il presidente dei Senato Giovanni Spadolini 

Per il presidente del Senato non va esclusa l'ipotesi 
dì un «governo istituzionale». Giovanni Spadolini 
pensa però che intanto è giunto il momento che i 
partiti sfruttino ì passi in avanti compiuti fuori dal 
Parlamento per riportare rapidamente al suo inter
no Il confronto sulla riforma delle istituzioni, par
tendo dalle autonomie locali per affrontare soltan
to alla fine un'eventuale riforma elettorale. 

SERGIO CRISCUOU 

H ROMA. I rapporti politici 
sono cambiati, ci sono novità 
positive, ma la riforma istitu
zionale deve nascere in Parla
mento: i partiti usino le pro
prie rappresentanze alle Ca
mere per avanzare le loro pro
poste, perché è ora che «co
mincino ad operare nel ruolo 
che la Costituzione assegna 
loro*. Quanto all'ipotesi di 
una crisi politica, se ci sarà 
•non è vero che un governo 
non possa nascere, anche con 
compiti specifici, non dico 
costituzionali, ma istituziona

li*. È questo il succo di una 
lunga conversazione che il 
presidente del Senato, Gio
vanni Spadolini, ha avuto ieri 
mattina con i giornalisti, dopo 
avere Incontrato la presidente 
della Camera, Nilde lotti. 

Mentre si succedono a pie
no ritmo gli incontri tra i parti
ti sulla questione istituzionale 
- ieri De Mita ha visto il segre
tario liberale Altissimo, nei 
prossimi giorni i socialisti sot
toporranno alle altre forze po
litiche un loro progetto di ri
forma degli enti locali - l'usci

ta di Spadolini suona come 
una energica sollecitazione a 
«stringere», utilizzando 1 passi 
in avanti compiuti fuori dal 
Parlamento per riportare al 
suo interno l'intera questione. 
Il presidente del Senato parte 
dalla considerazione che «in 
questi ultimi mesi ci sono stati 
due fatti nuovi: c'è il Pei che 
dice no alla democrazia con
sociativa e dichiara la sua di
sponibilità alle riforme indi
pendentemente dall'alternati
va politica. C'è poi il fatto nuo
vo del Psi - ha proseguito -
che ha dichiarato di rinuncia
re alla posizione di una mag
gioranza per le riforme, per 
chiedere un gioco a tutto 
campo. Le due posizioni han
no cambiato in qualche modo 
il discorso, creando un intrec
cio a tre, dove prima c'erano 
intrecci a due alternativi o 
contrapposti». Bene, se la si
tuazione è così'progredita, os
serva Spadolini, non va perso 
altro tempo poiché ora ci so
no le condizioni per operare 

concretamente, rispettando la 
Costituzione: «I partiti - ha fat
to notare Spadolini - hanno 
un naturale canale parlamen
tare: i gruppi parlamentari, 
che sono investiti di tutte le 
funzioni, sia di presentare ri
forme in materia costituziona- ' 
le, sia di raggiungere intese 
nelle materie regolamentari, 
sia di assolvere al loro dovere 
in materia di attuazione della 
Costituzione. Il rapporto, 
quindi, non può essere che tra 
governo, gruppi parlamentari 
e Parlamento'. 

Pur dicendosi d'accordo 
col segretario del suo partito, 
Giorgio La Malfa, quando af
ferma che è necessario distin
guere il discorso istituzionale 
da quello del governo, Spado
lini non ha negato che il pro
cesso di riforma può essere 
favorito da un quadro politico 
stabile e a questo proposito 
non è sfuggito alla tentazione 
di offiire un esempio che lo 
vede protagonista: «Il caso da 

manuale - ha detto - è quello 
della crisi dell'82 (provocata 
dalla bufera dello scandalo 
P2, ndr), ma rifeci un governo 
sulla base di un accordo istitu
zionale. Dipenderà da quello 
che succederà dopo la Finan
ziaria, se ci sarà una crisi o 
meno, Non è vero che un go
verno non possa nascere, an
che con compiti specifici, non 
dico costituzionali, ma Istitu
zionali». Ma nel frattempo si 
vada avanti, insiste Spadolini. 
Il suo è molto di più di un au
spicio, è un invito a procedere 
su una strada che è già deli
neata: il Senato, ha infatti ri
cordato, si è dato un program
ma per i due mesi in cui la 
Camera sarà impegnata con la 
Finanziaria. Al primo posto ci 
sono le leggi sulla responsabi
lità civile dei giudici e sull'In
quirente, che hanno termini 
perentori («Se non dovessimo 
rispettarli, per qualsiasi moti
vo, commetteremmo un atto 
di rottura con la volontà po

polare»); al secondo c'è «l'av
vio nella commissione com
petente degli affari costituzio
nali dell'esame del possibili 
correttivi al cosiddetto bica
meralismo perfetto» e al terzo 
•la riforma del regolamento 
parlamentare». Spadolini invi
ta tutti i partiti a presentare le 
toro proposte: «II Senato ha 
già impostato il programma: 
non deve sostanzialmente 
cambiare nulla, ma soltanto 
attuarlo», dividendo poi i 
compiti con la Camera quan
do lì sì sarà conclusa la di
scussione sulla Finanziaria. 

Il presidente del Senato 
non ha rinunciato a dire qual
cosa anche sul merito della 
questione istituzionale. A suo 
parere è necessario partire 
dalla riforma delle autonomie 
locali, mentre quella elettora
le «casomai deve rappresenta
re il culmine del processo e 
non l'inìzio». E «non siano sa
crificate - ha aggiunto - le le
gittime esigenze dei partiti co
siddetti minori*. 

—"—•———— Una legge di soli due articoli e tre tabelle, propone il ministro del Tesoro 
Il governo proroga i contributi Gescal in busta paga 

Amato ora punta a una mini-finanziaria 
Al governo non sono bastate 48 ore per trovare 
una risposta alla richiesta comunista di sfrondare 
la Finanziaria e renderne governabile la discussio
ne a Montecitorio. Solo stamane il governo deci
derà quale testo consegnare all'aula da lunedì 18. 
Le ipotesi sono due: oltre quaranta articoli (e 1.523 
emendamenti) oppure - come propone Giuliano 
Amato - due soli articoli e tre tabelle. 

NADIA TARANTINI 

• I ROMA. Discussione so
spesa, vertice di maggioranza 
con Amato e Rubbl fino a se
ra, pioggia di dichiarazioni per 
tutto II giorno: ieri la maggio* 
ranza si è dibattuta nel dilem
ma aperto dai comunisti due 
giorni fa, oggi alta conferenza 
dei capigruppo di Montecito
rio chiederà alle opposizioni 
di aprire un semaforo verde 
fisso alla discussione «rapida 
e sicura», nelle commissioni 
competenti, di quasi tutti ) 
contenuti della legge. Nella 
Finanziaria, secondo la pro
posta del vice presidente del 
Consiglio socialista - e che 
sembra sia stata accolta da 
tutti ieri sera - rimarrebbero 
soltanto l'articolo I e 2 e le tre 
tabelle con le cifre. Sanità, 
previdenza, occupazione o fi
sco (e tutto il resto che è stato 
inzeppato in Finanziaria) le 

commissioni - questa la ga
ranzia che si chiede al Pel, Si
nistra indipendente, radicali, 
verdi e missini - dovrebbero 
discuterli in sede legislativa, 
con l'iter più veloce. 

Un cosi radicale «scerni
mento» della Finanziaria non 
era stato previsto da nessuno 
fino a ieri sera, tanto meno dal 
presidente della commissione 
Bilancio, il de Paolo Cirino 
Pomicino, che invece aveva 
sottolineato la difficoltà di tro
vare un accordo sulle cose da 
stralciare. Ieri mattina, nella 
conferenza dei capigruppo, 
però, fi presidente dei deputa
ti comunisti, Renato Zangheri, 
aveva ripetuto le motivazioni 
alla base della proposta di 
snellimento: c'è il rischio - ha 
detto Zangheri - che la legge 
altrimenti «deragli e diventi in
controllabile*. La conferenza 

dei capigruppo perciò aveva 
preso una pausa di riflessione 
di 24 ore per decidere il ca
lendario della Finanziaria. 

Nel pomeriggio, in attesa di 
una decisione dei cinque, è 
stata sospesa anche la com
missione Bilancio, che in mat
tinata è riuscita ad esaminare 
tre articoli, il 18, 19 e 20 sulle 
entrate. Il testo approvato è 
quello del Senato, salvo un au
mento del 30% delle imposte 
sui profumi e sugli alcoolicl. 
Inoltre l'Iva sugli olì combusti
bili fluidi e da riscaldamento 
sale al 18%, e cosi per il gas 
melano. Sul gas domestico 
cresce anche l'imposta di 
consumo, da 30 a 40 lire (più 
33%). La proposta, è ovvio, è 
venuta dal governo. Tutti que
sti aumenti saranno oggi ap
provati dal Consiglio dei mini
stri in un decreto, la cui urgen
za è tutta nel timore che, altri
menti, si faccia incetta dei 
prodotti il cui prezzo aumen
terebbe solo dopo la definiti
va approvazione della Finan
ziaria da parte del Parlamen
to. 

Il Consiglio dei ministri oggi 
approverà un nuovo decreto 
sulla Gescal ma solo, pare, 
sulla proroga dei contributi 
(fino al 1992) sulle buste pa
ga. La destinazione dei fondi, 

come si sa, dovrebbe invece 
essere decisa - sempre con 
un emendamento del governo 
alla Finanziaria - a Montecito
rio oggi, quando la commis
sione Bilancio riprenderà i la
vori (sì prevede che stasera 
questa fase, Finanziaria snella 
o no, si concluda). I sindacati 
ieri hanno ribadito la loro ri
chiesta che non si tolgano ri
sorse all'edilìzia. 

Prima di consegnare un 
qualsiasi testo all'aula, dun
que, la commisione Bilancio 
discuterà e voterà anche sul
l'articolo 2, la contestatissima 
limitazione delle spese intro
dotta al Senato su proposta 
del senatore Andreatta. Ieri il 
de Carrus, in commissione, ha 
proposto un emendamento 
che riprende gran parte dell'e
mendamento Bassanini-Mac-
ciotta, tendente a fissare crite
ri dì spesa (quanto costa, do
ve si troveranno ì soldi) con
gruenti con la futura riforma 
della contabilità. 

In questo gran traffico di 
decreti tra il governo e il Par
lamento, si inserisce l'Iniziati
va degli indipendenti di sini
stra Rodotà e Riva di chiedere 
un incontro al presidente del
la Repubblica Cossiga sulla ri-
proposizione - ritenuta inco
stituzionale - di tre decreti al 
posto del «decretone». 

Curiosando tra 
1.523 emendamenti 

• • ROMA. Gli emendamen
ti alla Finanziaria coprono, 
in alte pile, il pavimento del
la commissione Bilancio. 
Deputati e «lobbysli* ne 
prendono, ne tolgono, ne 
aggiungono. È fra questi 
1.523 emendamenti (questo 
il numero ufficiale) che si na
scondono problemi serissi
mi o grandi drammi, insieme 
al gran numero dei «non pos
so promettere, ma...»: tutti, 
implacabilmente, confluiti in 
Finanziaria. Fra centinaia, 
migliaia di miliardi spuntano 
come un fiore i 25 milioni 
per la tutela della ceramica 
artistica (chi ne nega l'im
portanza? Ma perché, per
ché mai nella legge fonda
mentale di bilancio?). 1 30 
miliardi per il contenimento 
delle frane nell'Alpe Gallina, 
dato il nome, colpiscono la 
fantasia dei cronisti: impor
tantissimo intervento per evi
tare lo smottamento a valle 
del paese di Brennero, ma 

che manovra di bilancio è? 
Il deputato de Carrus - per 

altro, dicono, esperto di leg
gi finanziarie - si trova ogni 
anno a replicare un emenda
mento sulle alluvioni provo
cate dal Flumendosa, perché 
gli stanziamenti di un'appo
sita legge, neppure nel 1987, 
sono stati spesi. È dìlficile 
anche capire come l'acqui
sto di due ville, a Firenze, per 
l'Università degli stranieri, 
abbia a che fare con la ma
novra economica. 

Ieri l'indipendente di sini
stra Franco Bassanini ha ac
cusato il presidente della 
commissione Bilancio, Ciri
no Pomicino, di essere di
ventato uno «sportello» per 
le più varie richieste. Replica 
molto adirala: «Perché non 
ho aperto quando ha bussa
to Bassanini». Controreplica: 
«È vero, sulle riduzioni di 
spesa che avevo chiesto l'o
norevole Pomicino non rie
sce a dire di sì». 

Pace fatta sui regolamenti 

Andreottì-De Mita, 
accordo sul congresso 
M i ROMA. «Si è trovato un 
marchingegno tecnico». Tutto 

§ul? Tutto qui. per Giulio An-
reotti. Nei giorno del suo 

compleanno, il ministro degli 
Esteri lascia piazza del Gesù 
dopo 11 lungo incontro con Ci
riaco De Mita e riduce a que
sto - ad un «marchingegno 
tecnico», appunto - la chiave 
di volta di un accordo che ri
mescola, per l'ennesima vol
ta, le carte all'interno della 
De. Sul regolamento congres
suale, Infatti, De Mita e An
dreotti hanno raggiunto una 
intesa; una intesa che dovreb
be estendersi anche alle altre 
minoranze interne (Piccoli e 
Donai Cattin) trasformando 11 
Consiglio nazionale di oggi e 
domani da «campo di batta
glia» tra le correnti a luogo do
ve celebrare la «grande pace». 

Come era inevitabile, l'ac
cordo è stato raggiunto su una 
proposta che è a mezza via tra 
le posizioni di partenza dei di
versi gruppi. Come voleva De 
Mita, 1 delegati al congresso 
saranno eletti direttamente 
dalle sezioni, ma vi sarà la 
possibilità di un recupero del 

voti di quel candidati che non 
dovessero raggiungere il quo
rum necessano all'elezione. 
Ogni candidato, inlatti, dovrà 
richiamarsi ad una «mozione 
politica» sulla quale, poi, a li
vello provinciale, saranno fatti 
confluire i voti del candidati 
non eletti nelle diverse sezio
ni. Non è precisamente quan
to chiedevano le minoranze 
de (elezione dei delegati sulla 
base di liste provinciali delle 
correnti) ma 11 «marchingegno 
tecnico* permette comunque 
il recupero di tulli i voti 
espressi, a tutela dei gruppi 
meno forti. «Dovranno essere 
mozioni - ha chiarito An
dreotti - che si colleghino alle 
'radici storiche' della De». 
Quindi cinque o sei al massi
mo (area Zac, Corrente del 
Golfo, andreottìanl, Forlanl, 
Pìccoli, Donat Cattin). 

Soddisfatto Andreotti, sod
disfatto De Mita, l'accordo 
rappresenta, invece, una bat
tuta d'arresto per Scotti e Ga-
va L'obiettivo mai nascosto 
del due leader della corrente 
del Golfo (ridurre l'area della 
maggioranza interna alla sini
stra ed a loro stessi, cosi da 

acquisire maggiore influenza) 
subisce Infatti un colpo. Ed 11 
rientro in gioco di Andreotti -
se dovesse completarsi con 
un accordo anche politico 
con De Mita - è inoltre desti
nato ad avere riflessi sulla 
slessa, complessa partita che 
riguarda non solo l'elezione 
del nuovo segretario ma an
che la poltrona di Palazzo Chi
gi-

Gran mediatore tra le parti 
è stato, ancora una volta, Ar
naldo Forlani. Ieri De Mita è 
sceso in campo direttamente, 
Incontrando pnma Donat Cat
tin e poi, appunto. Andreotti 
(oggi vedrà Piccoli): ma il ter
reno per questi colloqui era 
stato in precedenza preparato 
dalla mediazione del presi
dente del partito. E proprio 
Forlani (che potrebbe, m vista 
del congresso, fondere la sua 
corrente con quella di Scotti e 
Gava) sembra dover aumenta
re ancor di più il suo peso al
l'interno del partito: se De Mi
ta dovesse davvero andare a 
palazzo Chigi dopo la rielezio
ne, dovrebbe essere propno 
Forlani ad assumere la guida 
del partito come coordinatore 
di un ufficio di segre'ena 

In commissione la riforma dell'Inquirente 

Primo sì dal Senato 
Tribunale dei ministri addio 
Una discussione laboriosa, irta di ostacoli, a tratti 
tesa e vivace, ma alla fine, ieri sera, la commissio
ne Affari costituzionali del Senato ha votato l'aboli
zione dell'Inquirente, il tribunale dei ministri. Cade 
l'architrave della giustizia politica. In attesa del sì 
dell'aula, i comunisti hanno espresso un giudizio 
positivo. I reati degli uomini di governo saranno 
giudicati dalla magistratura ordinaria, 

GIUSEPPE F. MENNELLA 
• • ROMA. Non sarà più un 
organo parlamentare a svol
gere l'istruttoria sui reati com
messi dai ministri. Non sarà 
più un tribunale speciale a giu
dicare gli uomini di governo. 
L'esito della consultazione re
ferendaria ha dato una spinta 
considerevole perchè il Parla
mento superasse II sistema 
imperniato sull'Inquirente. La 
nlorma che ha avuto 11 primo 
sì al Senato innova profonda
mente l'attuale sistema della 
giustizia politica. Eccone • 
cardini. 

1) Le accuse contro i mini-
siri per reati commessi nell'e

sercizio della funzione di go
verno devono essere presen
tate o inviate al procuratore 
della Repubblica presso il tri
bunale del capoluogo del di
stretto di Corte d'appello 
competente per territorio, 

2) Entro trenta giorni il pro
curatore trasmette gli atti, con 
le sue richieste, ad un collegio 
di tre giudici estratti a sorte tra 
1 magistrati del distretto che 
abbiano almeno otto anni di 
anzianità nella funzione. Il 
collirio è rinnovato ogni an
no. 

3) I tre giudici compiono le 
indagini preliminari. Entro 90 

giorni, sentito il pubblico mi
nistero, il collegio, se ritiene 
che si debba promuovere l'a
zione penale trasmette gli atti 
al procuratore della Repubbli
ca. Questi, a sua volta, rimette 
il tutto, «immediatamente», al 
presidente del Senato o al 
presidente della Camera (se si 
tratta dì un uomo dì governo 
non parlamentare se ne occu
perà il Senato). 

4) Se il collegio dei giudici 
ritiene infondata la denuncia 
ne dispone l'archiviazione, 
dopo aver sentito il parere del 
pubblico ministero. Il procu
ratore della Repubblica può 
però richiedere un supple
mento dì Indagini che devono 
concludersi entro 60 giorni 
Se la decisione di archiviare il 
caso è confermata, essa divie
ne definitiva e viene comuni
cata al Parlamento. 

5) Nell'ipotesi che i giudici 
ritengano che l'azione penale 
debba essere promossa, il 
presidente della Camera com
petente trasmette gli atti alla 

giunta per le autorizzazioni a 
procedere. Questa riferisce 
(dunque, non decide) all'as
semblea con relazione scritta. 
Entro sessanta giorni deve es
sere convocata l'aula per de
cidere sulla richiesta dei magi
strati. Se l'autorizzazione a 
procedere è concessa, è in
viata al procuratore della Re
pubblica. L'assemblea può ne
gare l'autorizzazione a proce
dere «se l'inquisito ha agito 
per un interesse dello Stato 
costituzionalmente rilevante 
ovvero per il preminente inte
resse pubblico nell'esercizio 
della funzione di governo». 

Su quest'ultimo punto il Pei, 
che dà un «giudizio largamen
te favorevole» al testo, esprì
me una riserva. L'ipotesi di ar
chiviazione - ha detto Rober
to Maffiolettì - si deve mante
nere soltanto se il ministro ha 
commesso un reato agendo 
per un interesse dello Stato o 
istituzionalmente nlevante. Il 
Pei «opererà per evitare il ri
schio di interpretazioni esten
sive» 

Ancora 
polemiche 
tra Psi 
e magistrati 

Riprende 
l'esame 
della legge 
sui giudici 

Craxi da 
Stamani: 
non mi interessa 
la vostra eredità 
elettorale 

Il presidente dell'Associazione nazionale magistrati Ales* 
Sandro Discuoio (nella loto) ha risposto duramente a Sai. 
vo Andò, responsabile della giustizia per il Psi, Il quale 
aveva accusato la magistrata di porre veti e Interferenze 
per «rallentare la riforma della giustizia.. Crlscuolo si limita 
ad «un solo esempio.: «La riforma delle circoscrizioni giù* 
diziarie, senza la quale non potrà funzionare il nuovo prò. 
cesso penale, è stata sollecitata da almeno quarantanni e 
non si è fatta proprio per I veti e le resistenze di quel potere 
politico di cui Andò è autorevole esponente». Invece di 
«alterare la realtà., conclude il magistrato, Andò e il Psi 
farebbero meglio ad «indicare In dettaglio le riforme ne
cessarie*. 

La commissione Giustizia 
del Senato ha ripreso l'eia. 
me della legge sulla respon. 
sabilità del giudici. La De ha 
annunciato una nutrita serie 
di emendamenti al lesto va-
rato a dicembre dalla Ca-

^ » ^ « « ™ ^ » ^ ^ ™ ^ » ^ ™ mera. Il de Claudio Vltato-
ne lo ha definito «deludente ed evasivo», mentre il suo 
collega Nicolò Lipari ha parlato dell'opportunità di «pro-
londe modifiche». Ma lo Scudocroclato sembra comun
que voler guadagnare tempo. I comunisti (ha parlato Fer
dinando Imposimato) danno della legge un giudizio «glo
balmente positivo», e ritengono necessaria una rapida ap
provazione. L'indipendente di sinistra Pier Luigi Onorato 
ha prannunciato un emendamento che preveda l'azione 
diretta contro lo Stato in caso di violazione di legge. 

Ieri si sono incontrati Betti
no Craxi e Sergio Stanzanl, 
neosegretarlo radicale, «li 
senso dell'Incontro - ha 
detto Craxi - è riprendere 
un (ilo che non si è mai In
terrotto». «Non mi Interessa 
l'eredità elettorale del Pr», 
ha aggiunto II leader socia

lista. Per Stanzanl gli «alti e bassi» tra Psi e Pr sarebbero 
dovuti al fatto che «la storia e la cultura sono le stesse, e 
quindi è più lacile l'incontro, ma anche lo scontro». A chi 
gli chiedeva se la visita di Craxi servisse anche a definire un 
qualche accordo elettorale con il Psi, Stanzanl ha risposto 
che il Pr «vuol diventare transnazionale», ma è pur sempre 
un partilo Italiano «che vuol agire politicamente In Italia», 

In un «esposto-denuncia» 
presentato al presidente 
del Senato, Guido Pollice 
(Dp) chiede che II minislro 
della Sanità Carlo Donat 
Cattin (De) sia rinviato al
l'Inquirente per verificare 
«se sussistano o meno reati 

nel comportamento del ministro». GII ispettori ministeriali 
avevano infatti riscontralo «gravi irregolarità» di gestione 
da parte dell'Ordine dei medici di Roma, e la Procura ha 
aperto un procedimento penale nei confronti di dieci con
siglieri dell'Ordine per «interessi privati in atti di ufficio» e 
«abuso di potere». Pollice accusa il ministro di non essere 
intervenuto. 

Ciuilià cattolica polemizza 
con quei credenti (cioè Co
munione e liberazione) che 
accusano lo Scudocroclato " 
di non aver «tradotto In allo 
la dottrina sociale della 
Chiesa», assistendo passiva
mente alla «più ampia scri

stianizzazione che il paese ricordi». I gesuiti sottolineano 
invece l'aspetto epocale e la complessità della «scristianiz
zazione» dell'Occidente e elogiano la De per l'equilibrio 
che ha saputo dimostrare In occasione delle leggi sul di
vorzio e sull'aborto. «L'accettazione del regime democrati
co - ricorda Civiltà cattolica - comporta l'accettazione 
della regola democratica della maggioranza». Non manca
no però le critiche alla De, accusata di «debolezza cultura
le» e soprattutto di «debolezza sotto il profilo della pubbli
ca moralità». 

È scomparso ieri mattina a 
Roma Raimondo Manzini, 
direttore dell'Osservatore 
romano dal I960 al 1978. Il 
giornalista e intellettuale 
cattolico era nato a Lodi 
nel 1901 e dal '27 aveva di-

« • • • • ^^^^ • • • •»^^^™» retto L'Avvenire d'Italia, 
Eletto alla Costituente nelle liste democristiane, restò in 
Parlamento fino al 1963, ricoprendo anche l'incarico di 
sottosegretario alla Presidenza del Consiglio. Manzini di
resse anche il settimanale de La Discussione e fu presi
dente dell'Unione intemazionale dei giornalisti cattolici. 
Legato a Paolo VI, ha collaborato M'Osservatore lino a 
poco tempo fa. Un messaggio di cordoglio è stato inviato 
ai familiari da Cossiga. 

Contro 
Donat Cattin 
esposto di Dp 
in Senato 

I gesuiti 
difendono la De 
dalle rampogne 
deldelllni 

E scomparso 
Raimondo Manzini 
ex direttore 
delfrOsservatore» 

FABRIZIO DONDOLINO 

Propone incontro Psi-Psdl 

Craxi scrive a Nicolazzi, 
che oggi in Direzione 
affronta gli oppositori 
• H ROMA. Riunione sicura
mente accesa quella della Di
rezione del Psdi di oggi. Al
l'ordine del giorno la convo
cazione, escogitata da Franco 
Nicolazzi, di un congresso 
straordinario. Nei giorni scor
si è stato lo stesso segretano 
ad essere sempre più bersa
gliato dai maggiori esponenti 
del vertice che lo avevano fin 
qui sostenuto contro la mino
ranza interna. Il ministro Vìz-
zlnì, il vicesegretario Ciocia, il 
capogruppo alla Camera Ca
ria non fanno più mistero, in
fatti, di voler liquidare la se
greteria Nicolazzi. È in questo 
clima che si inserisce un'ini
ziativa del leader socialista 
Craxi. Il segretario del Psi ha 
ieri inviato una lettera a Nico
lazzi per proporgli un incon
tro tra le delegazioni dei due 
partiti per «un esame dello sta
to e delle prospettive» dei loro 
rapporti, va ricordato che lo 
staff di Nicolazzi e i suoi op
positori si scambiano l'accusa 
di «star svendendo» il Psdi a 
via del Corso e che pochi gior

ni fa si è parlato di incontri 
riservati con il vicesegretario 
socialista Martelli, all'insaputa 
di Nicolazzi. 

La sua segreteria sembra in 
bilico. •Cominceremo fin da 
oggi - ha dichiarato il vicese
gretario Graziano Ciocia - a 
porre le condizioni per un 
cambiamento della direzione 
politica e un mutamento del
l'intero assetto dei vertice». 
Una vera e propria mozione dì 
sfiducia che conterebbe gii 
sull'assenso dì 10 dei 23 
membri della Direzione, Riu
nioni si sono succedute per 
tutta la giornata di ieri nei due 
schieramenti. La minoranza dì 
Romita, Preti e Longo defini
sce Vlzzini, Caria e Ciocia «de
terminatissimi» alio scontro, 
anche se risolutivo sarà il 
prossimo Comitato centrate. 
E quest'organismo a dover in
fatti convocare il congresso 
straordinario. Il fronte antì-Ni-
colaz7i vorrebbe che si tenes
se dopo le elezioni ammini
strative dì primavera, e co
munque gestito da un nuovo 
segretario. 

l'Unità 
Venerdì 
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